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PRIMA PARTE

L’AVVICINAMENTO

Febbraio 2001

Sono arrivati i calendari delle nostre fatiche.

Quest’anno, forse perché a Gossendorf 2000 ci siamo divertiti un sacco, rivolgiamo un’attenzione particolare alla lista che riporta le gare dedicate al nostro sport in Austria.

Selezionate le gare possibili, i nostri occhi cadono su: Zell am See.  

Zell am See: un nome così affascina anche quelli che, come me, non amano molto il carattere teutonico e tutto ciò che lo contraddistingue.

Gli amici mi ricordano che questo luogo esiste, ma io non so bene dove sia, poi, il giramondo di turno,  sostiene che si tratta di una località turistica nei pressi di Kaprun.

Questo è quanto mi basta  per immaginare il laghetto con le montagne tutt’intorno, anche gli altri fantasticano:    ed è già  troppo tardi per fermare la nostra  fantasia.

La frittata è fatta.

Non ricordo chi sia stato il primo a farci venire l’idea di un medio a metà stagione, ma di certo l’esaltazione di gruppo ha fatto il resto.

Tutti d’accordo quindi, si deve fare:

Enrico Collogrosso, Toni Fortepolpaccio, Andrea Superrispetto, IronMarino ed io siamo i più decisi.

C’è anche Massimo Zeck che, se non dovrà fare il doppio di nuoto alla Bianchi, potrà venire con noi. 

Marzo 2001

Ora le giornate si allungano, il sole è più caldo, l’inebriante fragranza degli odori di primavera invade i boschi.

C’è euforia nell’aria, mentre si aspettano le prime gare per mettere a punto il motore preparato durante l’inverno.

Nel frattempo, Superrispetto è alla costante ricerca di qualche segno di vita da parte degli organizzatori del “PinzgauMan – Zeller Triathlon”.

Il nostro Andrea non perde occasione per tenere sotto controllo la federazione austriaca, e con pignoleria quasi morbosa, scandaglia giorno dopo giorno tutti i siti che parlano della triplice disciplina. Non vuole farsi sfuggire le notizie in anteprima, e aspetta. Non ci vuole molto, e ben presto Superrispetto ci comunica tutto: le date, i percorsi, gli orari, i costi, le norme per l'iscrizione.    Per meriti speciali e per  acclamazione, diviene immediatamente il nostro Internet Manager.

Non passa un giorno ed i primi tre, Andrea, Marino ed io sono già iscritti.  Velocissimi, forse avremo i numeri 1,2 e 3!

Aprile 2001

I primi tepori primaverili, i rinnovati profumi della natura che si risveglia  sono anche il preludio della nuova stagione agonistica che sta iniziando. 

Impaziente, il Dream Team vuole assaporare presto la prima gara di stagione. 

C’è chi crede di non aver paura del freddo e sceglie Cesenatico per iniziare.     

I giorni che precedono il primo triathlon datato 2001 passano all’insegna della massima eccitazione.  

Tutti fanno progetti, pianificano strategie, studiano nuove mute.  

Ormai, sanno d’essere pronti. 

Poi, però, è sufficiente un po’ di vento e qualche goccia d’acqua per farli desistere dall’impresa. 

Naturalmente questo non vale per le donne e per chi, spesso, le accompagna.

Intanto, Enrico che sa attendere, a Fumane qualche giorno dopo, conduce la squadra del F.C.T. a degno successo.

Maggio 2001
1° maggio: III Triathlon Città di Trieste

Il Superfederclub fa vedere di che pasta è fatto.   

Facendosi onore nella gara di casa, fa conoscere a tutti il valore dei propri atleti.

C’è chi si ritira, c’è chi cade, c’è persino chi taglia…nessuno dei nostri è tra questi.

I nostri fanno tutti bene, molto bene.

Con il passare delle settimane, il rumore per Z.am S. sembra essersi assopito.

Ma è sufficiente un messaggio in posta elettronica, con allegato un semplice punto excell, a riportarci nuovamente allo stato di veglia.

Ed il risveglio dal torpore primaverile e brusco, “faticosamente brusco”.

Marino, il destinatario del messaggio, avvisa noi tutti del lieto evento.

Dopo averlo concepito e gestito, Federico Girasoli ha dato alla luce il nostro amato e tanto atteso programma d’allenamento.

Continuando con l’umana metafora, potremmo sostenere che si tratta di un bel bimbo, molto  grande e molto grosso,  con i baffi all’insù e la barba irsuta e pungente,  e le sue manine sono grandi, grandi, fatte apposta per stritolarci le…….orecchie.

Basta iniziare a leggerlo, che le prime gocce di sudore imperlano la fronte, basta giungere alla fine della lettura, per sentirsi già stanchi.

Le sue pagine non lasciano immaginare la fatica che si dovrà fare per rispettarlo…... la fanno proprio percepire, intimamente, lasciando esausto chi le percorre con lo sguardo.

Oltre a questo………felici di iniziare.

E si inizia con la bici.  Quasi 100 chilometri di salite e discese nella vicina, per certi aspetti incantevole, Slovenia.

Ironmarino ci mortifica, preferendo la compagnia di Bevilacqua a quella di Deponte. 

Ma gli dice male, perché con Stefano non si scherza, e ha il tempo di pentirsi di non essere stato dei nostri il giorno prima.

Il nuoto è solo una formalità:   

che sono i primi 5x600 o 15x150 per noi?    Sigh!   Purtroppo  ben poca cosa rispetto a quanto ci attende.

La corsa: c’è chi fa finta di niente……

A proposito di corsa, c’è la maratonina, tanto attesa a Trieste.   Chi bene e chi male, giungiamo tutti al  traguardo. 

E subito dopo:  l’IronLion Venezia.  Il Team ci  rinuncia  per non pregiudicare la preparazione.

Un folto gruppo di triestini è in ogni caso  lì presente, a testimoniare che anche qui il “romano” si ritira, per non aver potuto tagliare….il traguardo. 

Giugno è alle porte e l’estate comincia ad imporre la sua legge.  Son dolori per chi non ama il caldo.  

L’Idroscalo di Milano   è la prova del nove per chi si sente pronto per l’Austria.

Siamo in tanti, là, a competere per chi sia il migliore.

Però, più che il migliore si  vede chi non si arrende mai  e porta sino in fondo la sua prova, incurante del caldo, dell’umido, della sete e del mal di pancia.

Giornata pienamente estiva, che tutti sperano sia di buon auspicio per quando sarà gara vera, ed il clima, non proprio mediterraneo delle valli dell’impero, giocherà un ruolo decisivo sulle nostre sofferenze corporali.

Giugno 2001
Quando il gioco si fa duro…. I duri cominciano a giocare.

Quando è duro veramente c’è chi ci rimette qualche cosa.  

Si contano i feriti sul campo ed è una ricca messe non desiderata.

Ma non basta un po’ di febbre, la sera, per fermare gli ironman.

Ed  il ferro, anche se poco, non ci arrugginisce quando utilizzato bene.

Anche  “il  vecchio” (chi l’avrebbe detto, dieci anni fa, che mi sarei chiamato anch’io così), fintanto che ce la fa tiene duro, poi,  parafrasando l’idea della durezza di qualche riga fa potremmo dire, certi di non sbagliare:

Quando l’asfalto si fa duro….qualcuno si rompe le costole.

Ed è  proprio questo che si deve fare per pregiudicare il lavoro di tanti mesi.

Ma anche i vecchi peccano d’inesperienza e a volte la voglia di non arrendersi, l’entusiasmo, la determinazione giocano da  nemici  subdoli ed inesorabili che riescono laddove falliscono gli altri.

Prima bandiera bianca, uno in meno da battere.

Manca poco all’ora zero.

Federico è sempre nei nostri pensieri:

Federico chiede 100 km duri in salita - e noi rispondiamo con il giro di Slovenia ribattezzato “Giro Peraz”, perché ci fa andare più di Deponte.     

Federico chiede  3x1000 20x100 10x200 in piscina – e noi rispondiamo,  - ancora due…. ancora due….-

Federico chiede un’ora e quaranta di corsa - e noi né approfittiamo per goderci un medio di 24 km.

Federico è sempre nei nostri pensieri.

Senza esitare andiamo avanti, sulla strada indicata dal nostro grande maestro.

Manca pochissimo all’ora zero.

Da aprile, quando titubanti leggevamo quanto avremmo dovuto sudare per giungere alla meta, ad oggi, momento della partenza, il tempo è trascorso in un attimo, lasciando ricordi, che nessuno vuol dimenticare. 

Abbiamo condiviso gioie e dolori, ci siamo alzati all’alba per lavarci insieme alla Bianchi, abbiamo organizzato feste fumando di nascosto da Enrico, abbiamo stretto i denti per non perdere la ruota di chi ci stava davanti lungo le interminabili salite della Slovenia, sempre tante sempre dure, abbiamo assaggiato vino, formaggio, salame, di tutti i tipi e di tanti luoghi, abbiamo provato aminoacidi, carboidrati, maltodestrine, ma anche sfilacci di cavallo,  costate di puledro, filetti di struzzo, e tra una birra doppio malto e una di doppio grano abbiamo parlato di Klagenfurt 2002, ma questa è un’altra storia.

Tutto questo lo abbiamo fatto insieme, e questo ci dà il diritto di chiamarci TEAM.

Il giorno è arrivato, e qui comincia la vera storia.

SECONDA  PARTE

LA GARA

L’alba che accoglie gli intrepidi avventurieri delle distanze lunghe non è come le altre.   Si presenta sottile, aspra nelle tante domande senza risposta, pregna di sibilline promesse e di grandi attese.

Un’alba che ti  s’insinua sotto pelle, che ti fa ribollire le viscere, che ti stringe lo stomaco sino a farlo sentire pieno, un’alba che ci ricorda che solo nelle avversità del destino  ci si sente veri uomini.   Uomini che non temono né la fatica né il dolore fisico, sempre pronti a reagire contro chi o cosa vogliano impedire il realizzarsi di un’impresa.

Il sole non c’è, piove, fa freddo.

Qualcuno pensa a Rovigno, al suo caldo sole, a come si sarebbe stati bene aspettando il via dello sprint, qualcuno maledice il destino che ha messo il triathlon sulla sua strada, qualcuno guarda suo figlio sperando che possa  trovare nel calcio il suo futuro.

Ma è solo per un attimo, il  breve attimo che lo separa dal via, poi accade come ogni volta….

E questa è una volta speciale.

A quel qualcuno, un brivido comincia a corrergli lungo la schiena, la mente vola e i pensieri si accalcano frenetici, il piacere di esserci gli pervade l’anima e gli entra nello spirito.

Quel qualcuno ora è felice. Felice come lo sanno essere i bambini, senza costrizioni, senza indugi, senza limiti.

Nuoto:

La calca è inverosimile, il giudice esita prima di dare la partenza.   Poi uno sparo, e neppure le gelide acque del grande lago riescono a trattenere l’ardore dei mutanti.

Prime bracciate frenetiche, calci, pugni, schiaffi volano come al solito, ma nessuno se ne accorge e man mano che passano i minuti si resta soli, in compagnia del buio e delle dolci e placide acque dello Zeller See.

Come navi in mezzo all’oceano, di tanto in tanto ci si incontra, e si fa rotta assieme.

Passano i minuti e passano le boe, passano i pensieri, sempre gli stessi, che impongono di rilassarsi, di restare calmi, di non sforzare in attesa della prova più dura, quella in bicicletta.   

L’appuntamento, mai dato, è sulla riva.  

Prima zona cambio: ci si ritrova in molti a combattere con magliette, borracce e panini.    Con l’eccitazione alle stelle, tutto diventa più complicato.     Immediatamente ci si rende conto di quanto poco sia servito preparare tutto tanto minuziosamente al millimetro, al secondo.

Max, Mauro, Enrico, Toni, Marino, Sandro.

Fabiana ed Erika li vedono uscire dall’acqua, li guardano,  pensano, ma non dicono niente, impassibili,  come solo certe donne del sud sanno fare.

Raul e Simone intanto giocano, inconsapevoli delle fatiche dei loro padri.

Ciclismo:

solo un chilometro dopo, chini sulle prolunghe a guardare il selciato bagnato che scorre sotto, veloce, ci si rende conto che sta piovendo, che fa freddo, che i muscoli sono vivi, rispondono.  Solo mille metri dopo. Mille metri che nessuno mai riuscirà a descrivere.

Ora, mille metri dopo, tutto è chiaro, sotto controllo.

E poi, ancora quella sensazione esaltante, quel brivido che si ripete ogni volta che si riesce a pensare liberamente. 

E’ una carica di nuova energia che ti fa spingere più forte, sui pedali. 

Quando ci si accorge di andare troppo forte si pensa agli ottantacinque chilometri che ti separano da quegli ultimi, innominabili venti,  e ti costringi a rallentare.

Ma di poco, quanto basta a ragionare, a pianificare, a ricordare la strategia che volevi importi.

Intanto, l’acqua dolce che cade ininterrottamente lava il sudore delle nostre fatiche e mescolandosi con esso genera una miscela salmastra che darà odore alla nostra pelle per i prossimi giorni.

Ci si vede, ci si rincorre, si prova a rimanere insieme, ma le salite e le discese che si alternano ininterrottamente, quasi a ricordare l’alternanza della vita, stanno inesorabilmente stabilendo chi si trova nelle condizioni di forma migliore.

Corsa:

siamo alla resa dei conti.

Mancano venti lunghissimi chilometri di strada da sentire sotto i piedi doloranti per il freddo.

Un lungo viale verso i Campi Elisi dove un meritato riposo ci attende.

E’ a questo riposo che si pensa quando la stanchezza comincia ad arrivare al cervello e senza pietà lo dilania rubandogli i pensieri.

Ma non può certo la stanchezza  far perdere la voglia di lottare sino alla fine e allora giunge il momento del giudizio, il momento in cui si deve mettere sul piatto della sorte tutto quanto quello che è rimasto dentro.

E sarà proprio questa bilancia fatale, che non prevede sconti, il giudice incondizionato dell’evento.

Primo, secondo, terzo, quarto,  che importa l’ordine d’arrivo quando, passato il traguardo, siamo di nuovo tutti insieme,  in Paradiso.
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